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GLI INTONACI DIPINTI DAI VECCHI E NUOVI SCAVI
di Valerio Bruni*, Francesca Colosi**, Alessandra Costantini***

* Sapienza - Università di Roma
** CNR, Istituto per le Tecnologie Applicate ai Beni Culturali (ITABC)
*** Collaboratrice archeologa ISMA

Premessa

Nel presente contributo si intende fornire un qua-
dro preliminare di un insieme di intonaci dipinti fram-
mentari rinvenuti nella villa di Cottanello. I lacerti di 
decorazione pittorica presentati, ancora sostanzial-
mente inediti, comprendono sia i materiali pertinenti 
agli scavi dei primi anni Settanta del secolo scorso, 
privi del contesto di rinvenimento, sia i frammenti di 
intonaco venuti alla luce durante le indagini condotte 
dal CNR e dalla Sapienza Università di Roma negli 
anni 2010-2014 1. 

I frammenti, che provengono per la maggior parte 
dall’ambiente 25 e in minore quantità dagli ambienti 24 e 
26 della villa 2, sono stati suddivisi in gruppi secondo le 
combinazioni cromatiche e i motivi decorativi. Si è poi 
proceduto con la catalogazione utilizzando un semplice 
modello di scheda in formato Excel. La scheda orga-
nizza le informazioni relative all’anno di rinvenimento, 
all’ambiente, all’US, al numero di inventario – corri-
spondente al numero di busta nella quale è raccolto un 
insieme omogeneo di reperti – alla quantità e alle dimen-
sioni, alla descrizione del colore e delle decorazioni, alla 
tecnica costruttiva e alle malte. Dove possibile vengono 
indicati i confronti e la datazione, mentre ogni motivo 
ornamentale è documentato da una o più fotografie. 

Il lavoro preliminare di selezione e schedatura ha 
permesso sia di individuare alcuni schemi pittorici ri-
correnti sia di associare tra loro frammenti venuti alla 
luce in diversi momenti dello scavo archeologico e, per 
quanto riguarda il vano 25, anche in US differenti. Il 
dato è significativo non solo per l’analisi stilistica delle 
pitture parietali, ma anche in relazione alla lettura dello 
scavo e all’interpretazione archeologica di questo parti-
colare ambiente e delle sue fasi di vita. 

Su 14 campioni selezionati, rappresentativi delle 
principali cromie, è stato inoltre condotto uno studio 

archeometrico per la caratterizzazione dei materiali co-
stituenti le malte e lo strato pittorico 3.

Gli intonaci dipinti provenienti dai primi scavi sono 
stati esaminati separatamente, proprio a causa della 
mancanza dei dati di rinvenimento, e se pure sono stati 
trattati secondo le stesse modalità di schedatura e docu-
mentazione, la loro analisi ha riguardato esclusivamente 
gli aspetti stilistici, mentre lo studio approfondito della 
tecnica costruttiva e l’analisi archeometrica delle malte 
e dei colori sono previsti in un momento successivo. 

Gli intonaci dovevano rivestire in origine le pareti e 
gli zoccoli degli interni della villa, mentre è più incerta, 
dal punto di vista dello schema pittorico, la pertinenza 
di alcuni frammenti alla decorazione del soffitto come 
potrebbe indicare la presenza del negativo dell’incan-
nucciata sul rinzaffo.

Per quanto concerne gli scavi recenti, la revisione 
dei materiali ritrovati nell’ambiente 25 ha sollevato la 
questione se i frammenti provengano da un solo vano o 
se si tratti, come sembra più probabile, di un deposito 
di lacerti affrescati pertinenti a diversi ambienti della 
villa, data anche la varietà degli schemi decorativi e le 
combinazioni cromatiche degli intonaci.

1. Gli intonaci dipinti dagli scavi 2010-2014

1.1. I motivi decorativi e la tecnica pittorica
Gli intonaci dipinti rinvenuti nell’ambiente 24, in 

particolare nella trincea di spoliazione di un muro che 
venne abbattuto per ampliare il vano termale, sono 
stati schedati e in parte pubblicati nel 2011 4. I lacerti 
sono ricollegabili a un ornato a bugnature e riquadri 
vivacemente colorati e marcati da linee incise, del 
quale si rinvengono esempi più numerosi e ben con-
servati tra i materiali dei primi scavi. Tali reperti sono 
quindi relativi alla prima fase costruttiva della villa e 

Il saggio è frutto della collaborazione fra i tre autori, che hanno 
redatto insieme la premessa e le conclusioni. Il paragrafo 1.1 si deve 
a Francesca Colosi, i paragrafi 1.2 e 1.3 a Valerio Bruni e il para-
grafo 2 ad Alessandra Costantini.

1  I frammenti oggetto di studio provengono, in particolare, dagli 
ambienti 24, 25 e 26 della villa. Una prima descrizione degli intona-
ci dipinti rinvenuti nell’ambiente 24 è in Pensabene, Gasparini 2012, 
150-151, mentre lo studio preliminare dei reperti dell’ambiente 25 è 
in Sfameni et al. 2016, 235.

2 Si tratta di circa 4000 frammenti, dei quali 734 caratterizzati 
da un motivo decorativo ancora riconoscibile. Per quanto riguarda 
l’ambiente 26, a parte alcuni frammenti monocromi in cattivo stato 
di conservazione, sono stati rinvenuti lacerti di intonaco con tracce 
di incannucciata e alcuni elementi architettonici probabilmente per-
tinenti a una mensola (infra, parr. 2.2 e 2.3).

3 I risultati delle analisi sono in Bonifazi et al. in questo volume.
4 Pensabene, Gasparini 2012, 150-151.
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a uno schema pittorico ricorrente nel I e II stile pom-
peiano (II-I sec. a.C.). 

Nell’ambiente 25, invece, il motivo a bugne rilevate 
è totalmente assente, mentre è stata ritrovata una gran-
de quantità di frammenti di un unico colore 5, probabil-
mente appartenenti a pannelli e campiture che scandi-
vano geometricamente la parete. Tale partizione, nella 
quale i riquadri erano delimitati da sottili listelli o da 
fasce di colore diverso, è ancora leggibile su molti dei 
reperti nonostante il cattivo stato di conservazione. Gli 
abbinamenti più rappresentati sono il bianco e il rosso, 
il bianco e il nero, il bianco e il giallo, il bianco e il 
vinaccia, il bianco e il verde, il rosso e il nero, il rosso 
e il giallo, il vinaccia 6 e il giallo. Molto più rari sono i 
pigmenti pregiati, come il rosso cinabro e l’azzurro (blu 
egiziano), che quasi sempre appaiono associati ad altri 
colori e disposti in strati sovrapposti 7.

La decorazione a grandi pannelli colorati separati 
verticalmente da eleganti listelli tripartiti caratterizza le 
composizioni parietali di III stile 8, in particolar modo 
il registro mediano, dove spesso compare al centro del-
la parete un’edicola con decorazione figurata. Anche i 
colori utilizzati nella villa sono quelli tipici del III stile 
che, a partire dalle fasi Ia e b (fine I sec. a.C.), introduce 
lo schema canonico con zoccolo nero, parte mediana 
a fondo rosso e zona superiore bianca o, meno spesso, 
gialla 9, e inserisce colori delicati applicati a secco come 
il rosa, l’azzurro e varie sfumature di verde chiaro 10. 

Su alcuni frammenti è ancora riconoscibile l’angolo 
del pannello segnato dai sottili listelli, come nel caso di 
una campitura in giallo su fondo bianco delimitata da 
linee bianche e brune (fig. 1, 1) e di una serie di pannelli 
neri separati da un’ampia fascia rosso scuro all’interno 
di linee bianche. È probabile che questi ultimi fosse-

5 I frammenti monocromi sono stati conteggiati, registrati e quin-
di divisi in cassette secondo gli accostamenti cromatici. I colori più 
rappresentati sono il nero, il rosso, il giallo e il vinaccia.

6 Definito “rosso scuro” in Bonifazi et al. in questo volume.
7 La sovrapposizione frequente di più strati di colore è stata con-

fermata dalle analisi archeometriche sui campioni dell’ambiente 25. 

Dalle analisi emerge che il rosso cinabro è stato steso su una base 
rosso ocra e che le tracce di blu egiziano sono sovrapposte a uno 
strato di ocra gialla (Bonifazi et al. in questo volume).

8 Ehrhardt 1987.
9 Bastet, de Vos 1979, 129.
10 Clarke 1987.

Fig. 1. - Intonaci dipinti degli scavi 2010-2014. Dove possibile vengono presentate ipotesi ricostruttive della decorazione pittorica con lo 
scopo di rendere maggiormente leggibili i colori e i motivi ornamentali. Purtroppo, data la frammentarietà dei reperti, le dimensioni e i 
rapporti tra gli elementi decorativi non sono deducibili e quindi non è possibile ricostruire l’intero sistema parietale (A. D’Eredità).
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ro decorati da medaglioni di colore rosso, come risul-
ta dallo schema pittorico ricostruito da due frammenti 
con i colori ancora molto ben conservati (fig. 1, 2). Il 
motivo decorativo del cerchio necessitava di un dise-
gno preparatorio, la cui presenza, ancora ben visibile in 
un lacerto di questa serie, è testimoniata dall’incisione 
circolare nell’intonaco realizzata con un compasso 11. 
Esempi di pannelli con medaglioni, a volte arricchiti 
da una decorazione figurata o floreale, sono molto nu-
merosi a Pompei dove spesso, ridotti a puro motivo ge-
ometrico, decorano le pareti di III e IV stile, soprattutto 
all’altezza dello zoccolo 12. In particolare, il medaglione 
in rosso sul fondo nero, utilizzato come riempitivo, è 
piuttosto frequente 13. 

La campitura “a vela” in colore nero su fondo bian-
co bordata da linee rosso brillante (fig. 1, 3) è un altro 
dei motivi geometrici che caratterizzano le decora-
zioni di III stile, dove il quadrato a lati concavi può 
essere utilizzato, insieme a cerchi, rombi e triangoli, 
per decorare zoccolo, predella e zona superiore. Molto 
spesso la forma è arricchita internamente da una deco-
razione figurata o floreale inserita tra tirsi, candelabri 
e rami fioriti 14 . 

Tra gli elementi divisori prevalgono le fasce di co-
lore verde delimitate da linee bianche, nere e rosse e 
quelle di colore rosso delimitate da linee nere, bianche e 
gialle 15. Sono presenti anche sottili listelli bruni, bian-
chi e rossi per i quali si possono trovare numerosi con-
fronti nelle pareti del tardo III e IV stile di Pompei 16.

Le bande colorate di maggiore larghezza, a volte ar-
ricchite da motivi decorativi geometrici, erano normal-
mente disposte a scandire, a guisa di pilastri e lesene, 
l’andamento verticale della parete oppure, orizzontal-
mente, a separare le varie zone dell’impianto decorati-
vo. Spesse fasce verdi inquadrate da linee rosse o brune 
e una serie di cornici con colori sfumati, molto simili 
a quelle rinvenute a Cottanello, suddividono in senso 
orizzontale la parete in alcuni ambienti di III stile della 

villa di Oplontis 17. L’ornato a fasce in colori alternati 
bianco e azzurro separati da una linea scura, presente 
nella residenza di Collesecco, si ritrova come elemento 
divisorio dello zoccolo e della parete nella “stanza ros-
sa” della villa di Boscotrecase 18. 

Questi motivi lineari erano talvolta arricchiti da una 
decorazione interna, come nel caso dei frammenti pit-
torici, pertinenti sia ai nuovi sia ai vecchi scavi, di una 
lesena a fondo giallo delimitata da una spessa linea bru-
na e ornata internamente da foglie d’edera stilizzate di 
colore bruno separate da puntini (fig. 1, 4) 19. Tale tipo 
di decorazione compare già in alcune pareti del tardo 
III stile ma diventa molto frequente, semplificata e con 
i puntini alle estremità, in epoca successiva 20.

Tra i motivi geometrici ritrovati nell’ambiente 25, si 
distinguono una serie di piccoli riquadri verdi e vinac-
cia alternati (fig. 1, 5). Tale motivo è presente in modo 
evanescente anche sulle pareti degli ambienti 4 e 5 22, di-
sposto orizzontalmente a separare lo zoccolo dalla zona 
mediana 21. L’ornato è affine a una pittura con piccoli 
riquadri a fondo verde, contornati da una cornice gial-
la o vinaccia, posta a decoro della predella tra zoccolo 
e zona mediana delle pareti della Casa degli Amorini 
dorati e datata nella fase Ib del III stile 23. Nel confron-
to citato, all’interno dei quadrati sono presenti ulteriori 
figure geometriche che la predella di Cottanello sembra 
non avere, ma il cattivo stato di conservazione dei fram-
menti rinvenuti così come quello dei dipinti conservati 
negli ambienti 4 e 5 non consente un approfondimento 
in tal senso. Lo stesso tipo di partizione della predella 
caratterizza anche l’aula A della Villa imperiale di Pom-
pei che, dal punto di vista stilistico, rientra ugualmente 
nella fase evolutiva del III stile. In questo caso i quadrati 
riportano all’interno un motivo floreale stilizzato 24.

Tra il tardo III e il IV stile pompeiano si collocano 
anche alcune pitture più complesse che è stato possibile 
ricostruire solo parzialmente e che probabilmente deco-
ravano la zona mediana.

11 A volte, nel caso di pareti molto mal conservate, il graffito della 
circonferenza è l’unica traccia ancora visibile della decorazione. Si 
veda ad esempio Pompei. Pitture e mosaici IV, 107.

12 Esempi ben conservati di medaglioni nella zona mediana e nel-
lo zoccolo si trovano nella Casa dei Quattro Stili a Pompei. Pompei. 
Pitture e mosaici I, 889; Ivi, II 115.

13 Si veda Bastet, de Vos 1979, 77, pl. XXXVIII; un confronto 
praticamente identico è nella Casa degli Amorini dorati, Barbet, Al-
lag 1972, 1026, fig. 44.

14 Ivi, 129; v. Blanckenhagen, Alexander 1990, 2, pl. 37.
15 Meno numerose sono le bande bianche limitate da linee brune 

e le bande di colore vinaccia.
16 A titolo di esempio si può citare Pompei. Pitture e mosaici 

I, 550.

17 Clarke 1987, 289.
18 Si veda Blanckenhagen, Alexander 1990, pl. 21.
19 Questo tipo di decorazione è presente nel materiale dei vecchi 

scavi sia su lesene a fondo giallo delimitate da linee brune e azzurre, 
sia su lesene a fondo azzurro.

20 Bastet, de Vos 1979; Pompei. Pitture e mosaici I, 359; Ivi VII, 
586.

21 Per una ricostruzione della decorazione dell’ambiente 4 si veda 
Pensabene, Gasparini in questo volume, fig. 7.

22 Si veda il contributo di Colosi, Prestileo in questo volume.
23 Bastet, de Vos 1979, 35, tav. V (8).
24 Ivi, 37, tav. VII (13).
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Alcuni reperti dall’ambiente 25 presentano un moti-
vo in bianco e azzurro su fondo nero nel quale sembra 
poter riconoscere, nonostante la limitata dimensione dei 
frammenti, dei tralci vegetali carnosi e ricurvi simili alla 
decorazione del III stile avanzato (25-35 d.C. ca.) della 
Casa di Epidius Sabinus a Pompei (fig. 1, 6). In questo 
caso i motivi vegetali formano un elemento unitario al 
centro del quale si pone un medaglione 25. 

Un fregio vegetale a tralci e ghirlanda tesa su fondo 
rosso (fig. 2, 1) trova confronto, per la resa dei girali 
e per la realizzazione dei petali stilizzati bianchi e az-
zurri, con alcune decorazioni di Pompei 26 e con quella 
di alcuni frammenti provenienti dalla villa di Livia a 
Prima Porta 27, databili tra il tardo III stile e l’inizio del 
IV. La ghirlanda tesa, spesso utilizzata per riquadrare 
pannelli, è un motivo ornamentale ricorrente della fase 
finale del III stile 28, e il tralcio curvilineo con tracce di 

cerchio in bianco sotto il quale si intravedono elementi 
vegetali trova un interessante riscontro nella Casa dei 
Pittori del Triclinio, dove il motivo è inserito in una de-
corazione standardizzata e ripetitiva di IV stile 29. La 
forma molto allungata e ravvicinata di alcuni elementi 
lanceolati in bianco e azzurro su fondo rosso che sem-
brano essere pertinenti al medesimo schema compositi-
vo ricorda, invece, la terminazione di ali spiegate, forse 
di animali fantastici (fig. 2, 2) 30. 

L’ornato era verosimilmente inquadrato da una bor-
datura filigranata o “a bordo di tappeto” con palmette a 
semicerchio di cui si conservano pochi frammenti (fig. 
2, 3) e che costituisce un elemento ricorrente e forte-
mente caratterizzante delle pitture di IV stile, anche 
nelle decorazioni più modeste 31.

Un motivo ornamentale con foglie e rami su fondo 
bianco al di sopra di una fascia viola richiama il fre-

25 Ivi, 60, tav. XXIV (46).
26 Aoyagi, Pappalardo 2006, 302; Pompei. Pitture e mosaici II, 

164, 623.
27 Messineo 2002, 129.
28 I confronti potrebbero essere molto numerosi. Citiamo a titolo 

di esempio il motivo vegetale nel cubicolo della Casa di Lucrezio 
Frontone, collocabile approssimativamente tra il 35-45 d.C. (Bastet, 
de Vos 1979, 64-65). Si veda anche Pompei. Pitture e mosaici I, 747.

29 Esposito 2009, 3, tav. XC.
30 Un esempio simile per forma e colore è in Maurina 2011, 303, 

fig. 193.
31 Barbet 1981, 917-998; un confronto puntuale è ad esempio 

nella Casa dell’Efebo e in quella di Nettuno a Pompei. Pompei. 
Pitture e mosaici I, 642; Ivi IV, 306; si veda anche de Vos 1977, 
pl. 44.

Fig. 2. - Intonaci dipinti degli scavi 2010-2014. Le ipotesi ricostruttive presentate hanno lo scopo di rendere maggiormente leggibili i colori 
e i motivi ornamentali (A. D’Eredità). 
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quente inserimento, a partire dall’epoca tiberiana, di 
elementi vegetali fortemente stilizzati soprattutto nello 
zoccolo. La resa piuttosto semplificata della pianta su 
fondo bianco, forse identificabile con un ramo di ulivo 
(fig. 2, 4), è confrontabile con esempi simili di IV stile 
a Pompei che decoravano lo zoccolo e la zona mediana 
della parete 32.

Un gruppo di frammenti parietali presenta alcuni 
peculiari elementi decorativi, purtroppo isolati e al di 
fuori di qualunque schema compositivo. Tra questi si 
distingue un fiorellino su fondo bianco, dipinto in modo 
accurato, molto simile a una margherita o a un giraso-
le, con lo stelo marrone, i petali vinaccia e il gineceo 
azzurro-verde che conserva ancora tracce di un rosso 
intenso (fig. 2, 5). Fiorellini molto simili per quanto ri-
guarda la forma, caratterizzata da un cuore grande e 
piccoli petali dipinti con colori vivaci, fanno parte della 
decorazione delle cornici a tralci e girali della Domus 
Transitoria, anche se in questo caso la resa è partico-
larmente accurata e a volte il gineceo è arricchito da 

intarsi di pasta vitrea 33. Per la composizione dei colori 
su fondo bianco, il fiorellino potrebbe essere associa-
to a un elemento cuoriforme, probabilmente una foglia 
d’edera o un bocciolo (fig. 2, 6), campito in verde e con-
tornato da un rosso acceso che, per il motivo a cuore e 
la tonalità, trova confronto in una cornice della stanza 
nera di Boscotrecase 34 e in alcuni intonaci frammentari 
della villa romana di Isera 35. 

1.2. La tecnica costruttiva: le malte 
Per quanto riguarda la composizione delle malte, gli 

autori antichi consigliano e descrivono una serie di stesu-
re successive 36, tese a rendere l’intonaco il più resistente 
possibile. Vitruvio consiglia l’utilizzo di ben sette strati: 
un primo strato di trullissatio (quello che qui viene defi-
nito “rinzaffo”) composto da malta grossolana; almeno 
tre strati di directiones (qui chiamati “arriccio”) di calce 
e sabbia; infine altri tre strati, ancora di directiones, com-
posti di calce e polvere di marmo con inclusi sempre più 
piccoli 37, da stendersi prima dello strato di politura sul 

32 Per la decorazione dello zoccolo: Pompei. Pitture e mosaici I, 
653 e 666; per la decorazione della parete: Ivi II, 430.

33 Tomei 1997, 69-71, nn. 43, 44, 45; Bastet 1972, 62-67.
34 v. Blanckenhagen, Alexander 1990, 2, pl.11.

35 Maurina 2011, 298, fig. 175.
36 Ridotte da Adam a tre in Adam 1984, 236.
37 Vitr. VII, 3, studiato da Aletti 1951, 55-59.

Fig. 3. - 1. frammento di intonaco dall’ambiente 25. Sono chiaramente distinguibili i 4 strati di malta; 2. frammento di semicolonna dall’am-
biente 25; 3-6. frammenti di intonaco dipinto dai primi scavi. 
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quale viene passato il colore (definito opus tectorium) 38. 
Plinio riduce gli strati a cinque, ossia tre di calce e sabbia 
(opus harenatum) e due di calce e marmo (opus marmo-
ratum) 39.

Nella villa romana di Cottanello, per quanto riguar-
da i materiali rinvenuti nell’ambiente 25, si riconoscono 
almeno quattro strati (fig. 3, 1).

Il primo strato, quello del rinzaffo, è costituito da una 
malta bianca con inclusi di ciottoli di dimensioni medie 
(circa cm 0,5) e ha spessori molto vari che vanno dai cm 
0,5 ai cm 2,6, probabilmente dovuti dalla diversa posizione 
sulla parete o dalla provenienza da ambienti differenti 40. 

Il retro di alcuni di questi frammenti, inoltre, risulta 
molto caratteristico per la presenza delle impronte di 
elementi che l’intonaco doveva coprire. L’impronta più 
facilmente riconoscibile è il negativo di fasci di canne 
(di cm 1,5 di diametro) legati insieme, definito “incan-
nucciata” e solitamente utilizzato per tramezzi e con-
trosoffittature (fig. 4). La differenza tra le due tipologie, 
come ci dice Vitruvio, starebbe nella disposizione delle 
canne: nel caso dei tramezzi venivano disposti due stra-
ti, con le canne poste prima verticalmente e poi oriz-
zontalmente, o viceversa; mentre nel caso di controsof-
fitti venivano legati tra di loro fasci di canne piegate per 
dare la forma della volta 41. 

Nel nostro caso sembrerebbe, dal modo con il quale si 
sovrappongono i negativi delle canne, che ci troviamo di 

fronte alla seconda tipologia descritta 42; d’altro canto, non 
risulta completamente chiaro come fossero legati i fasci 
perché, tra i frammenti, non sono stati rinvenuti quelli in 
corrispondenza dei nodi, ed è quindi rischioso abbracciare 
decisamente questa interpretazione. Inoltre si può notare 
che, in alcuni casi, il negativo di incannucciata si interrom-
pe bruscamente per lasciare posto all’impronta di una su-
perficie piana. È quindi probabile che l’incannucciata non 
si trovasse al di sotto di tutto lo spazio intonacato.

Un altro negativo facilmente riconoscibile è quello 
con andamento a rombi, corrispondente, ovviamente, 
alle analoghe incisioni presenti sui tubuli, funzionali 
a evitare il distacco della malta (fig. 5) 43. Altre tracce 
risultano di più difficile interpretazione, come il caso 
dell’impronta di una doppia incisione affiancata da un 
elemento piano (fig. 6). Potrebbe trattarsi del negativo 
di una muratura laterizia, anche se queste ultime sono 
fino ad oggi poco attestate all’interno della villa, o forse 
del segno delle incisioni realizzate su tramezzi costruiti 
in argilla con graticcio interno con lo scopo di far ade-
rire meglio l’intonaco (fig. 7) 44. 

È difficile indicare esattamente lo spessore del rin-
zaffo perché non sono molti i frammenti che presentano 
i negativi sulla faccia retrostante. Lo spessore esiguo 
però potrebbe far supporre che tutti questi intonaci non 
avessero alle spalle una muratura portante, ma delle 
tramezzature o pareti con tubuli 45. 

38 Barbet, Allag 1972, 964.
39 Plin. Nat. Hist., 36, 176, 5-7.
40 Per la caratterizzazione archeometrica delle malte si veda 

Trojsi in questo volume.
41 Barbet, Allag 1972, 939.

42 Barbet, Allag 1972, 943, fig. 2 c.
43 Cfr. fig. 5 nel contributo sui laterizi in questo volume.
44 Maurina 2011, 298 e nota 699 con bibliografia di riferimento.
45 Come sembra accadere anche nella villa di Isera dove l’intona-

co passa da uno spessore di cm 8 a uno di cm 4 nei casi di tramezza-
ture (Maurina 2011, 297-298).

Fig. 4. - Ambiente 25. Frammento di intonaco con impronta di in-
cannucciata.

Fig. 5. - Frammento di intonaco dall’ambiente 25. Negativo delle tipi-
che incisioni con andamento a rombi, generalmente presenti sui tubuli.
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Il primo arriccio, composto da malta e sabbia di co-
lore marrone chiaro frammista a piccoli ciottoli e late-
rizi triturati, presenta degli spessori molto più vari. I 
più sottili, sempre tra quelli completamente conservati, 
sono di cm 0,6, mentre quelli più spessi arrivano a cm 
2,5 e presentano inclusi litici molto più grandi rispetto 
agli altri casi. Questo strato così disomogeneo serviva, 
forse, a pareggiare un rinzaffo non sempre ben spiom-
bato, probabilmente a causa dell’irregolarità delle pareti 
di tramezzo o per l’andamento non rettilineo dei tubuli. 

Anche l’ultimo strato di arriccio, composto di malta 
bianca con inclusi di calcare e quarzo, risulta non uni-
forme, con uno spessore che va da cm 0,4 a cm 1,9, ma 
con una certa omogeneità attorno a cm 1 di spessore. 
Come avvertono però Barbet e Allag, è molto difficile 
distinguere esattamente gli strati di directiones con la 
medesima composizione ed è quindi probabile che, a 
una visione autoptica, non sia possibile riconoscere due 
o più strati omogenei 46. 

L’ultimo strato è quello del tectorium, di pochi mil-
limetri di spessore, che risulta costituito da polvere di 
calcare finissima sulla quale viene stesa la pellicola pit-
torica. 

Sulla base dei dati emersi dall’analisi visiva dei reper-
ti si possono trarre alcune conclusioni: in primo luogo 
tutti i frammenti rinvenuti presentano la medesima scan-
sione, per quanto gli spessori risultino molto vari; inol-
tre non sembra che gli strati siano stati stesi, in nessun 

caso, sopra pitture precedenti, non trovandosi le tracce 
di eventuali livelli sottostanti e non essendo mai visibili 
sul rinzaffo i negativi delle scalpellature dello strato infe-
riore che permettevano l’adesione della nuova stesura di 
intonaco; infine, le pitture stesse non furono riutilizzate, 
ma furono staccate dalla parete, ridotte in frammenti e 
defunzionalizzate senza essere più recuperate.

Per quanto riguarda, invece, i materiali dell’ambien-
te 26, nonostante le similitudini nella scansione degli 
strati di malta, si ritrovano delle incannucciate realiz-
zate in maniera differente, con canne giustapposte in 
maniera meno precisa, e un esempio di riuso, con la 
picchettatura di un intonaco a fondo bianco.

1.3. Gli elementi architettonici
Alcuni dei reperti rinvenuti nel corso dei primi e dei 

nuovi scavi sembrano appartenere a elementi architet-
tonici costituiti da strati di malta dipinti oppure intera-
mente in stucco. 

Nel primo caso troviamo una serie di elementi con 
funzione decorativa, ma che, a causa del notevole ag-
getto, non potevano essere composti di semplice stucco; 
si tratta di frammenti di semicolonne, di una cornice e 
di alcuni elementi angolari. 

La presenza di semicolonne è testimoniata dal ritro-
vamento, all’interno dell’ambiente 25, di intonaci “sfac-
cettati” del tutto simili a quelli delle colonne in laterizio 
pertinenti alla corte interna della villa 47. Mentre tali co-

46 Barbet , Allag 1972, 966.
47 L’attribuzione dei fusti sfaccettati verdi alla corte interna della 

villa è stata possibile grazie alla revisione dei documenti di archi-

vio relativi ai primi scavi. Si veda a questo proposito il contributo 
di Pensabene, Gasparini sulla decorazione architettonica, in questo 
volume.

Fig. 6. - Ambiente 25. Frammenti di intonaco con tracce in negativo 
di una probabile muratura in laterizio.

Fig. 7. - Ambiente 25. Le impronte potrebbero essere relative a inci-
sioni realizzate sul muro per favorire la presa dell’intonaco.
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lonne sono di colore verde, i ritrovamenti dell’ambiente 
25 risultano per lo più rossi e in un caso neri (fig. 3, 2).

Inoltre, tali frammenti presentano un angolo a 90° 
spiegabile solo con la loro appartenenza a semicolonne 
inserite in una muratura; visto che questa tipologia edi-
lizia non trova confronto all’interno della villa scavata, 
né tanto meno all’interno dell’ambiente 25, è probabile 
che appartenesse a una struttura in seguito eliminata o 
a un’area non ancora indagata. 

La cornice, di colore bianco, presenta un notevole 
aggetto nella parte inferiore, quindi, dopo un listello di 
risulta ad andamento leggermente obliquo, si sviluppa 
una gola rovescia; il frammento rinvenuto, unico esem-
plare della cornice, presenta una faccia laterale finita 
che probabilmente corrisponde a un punto nel quale la 
modanatura si doveva interrompere. 

Infine gli elementi angolari, rinvenuti nell’ambiente 
26, sono due massicci frammenti di intonaco di difficile 
attribuzione (fig. 8). Sembra che fossero applicati a una 
parete, ma non presentano funzione strutturale visto 
che sono composti solo da malta, né hanno particolare 
funzione decorativa essendo semplicemente dipinti di 
bianco; l’ipotesi più probabile è, quindi, che i frammenti 
appartenessero a una stretta mensola, come quella che 
componeva gli stalli dell’apodyterium femminile delle 

Terme del Foro di Ercolano, ovviamente di dimensioni 
di molto minori 48. 

Per quanto riguarda gli elementi modanati realizza-
ti interamente in stucco, dall’ambiente 25 sono emersi 
frammenti poco conservati che sembrano appartenere a 
una piccola cornice marcapiano costituita da una gola 
rovescia conclusa da una piccola sima e dipinta di rosso. 
Lo stesso tipo di modanatura è presente, completamen-
te ricostruibile, tra i materiali conservati dei primi scavi 
(vedi infra, fig. 3, 6). 

2. Gli intonaci dipinti dei primi scavi (1969-1973)

Dai primi scavi della villa di Cottanello provengo-
no circa 3000 frammenti di intonaco che non sono stati 
fino a oggi studiati in modo sistematico. Tra essi si con-
tano 95 lacerti pertinenti ai fusti bianchi e lisci delle co-
lonne del peristilio e 28 frammenti sfaccettati di colore 
verde relativi alle colonne della corte interna 49. 

I reperti, che sono piuttosto ben conservati, pre-
sentano colori vivaci e vari motivi decorativi ancora 
leggibili. Purtroppo, non essendo noti i dati di scavo e 
quindi il luogo e le modalità di rinvenimento, è possi-
bile affrontarne l’esame dal solo punto di vista stilisti-
co, basandosi anche sul confronto con i ritrovamenti 
più recenti.

Il primo dato immediatamente evidente è che, a 
differenza dei materiali dell’ambiente 25, quasi tutti 
pertinenti a un’unica fase stilistica, i ritrovamenti dei 
primi anni Settanta sono chiaramente relativi a momen-
ti decorativi differenti e offrono, insieme ai frammenti 
dell’ambiente 24, anche una testimonianza della prima 
fase costruttiva della villa. Il fatto che il complesso 
insediativo più antico fosse distinto da ambienti ricca-
mente affrescati, indica che la villa fin dal primo im-
pianto era dotata di un’importante settore residenziale e 
che per il suo abbellimento i proprietari investirono in-
genti risorse economiche. Del resto, anche se fino a que-
sto momento i materiali dei primi scavi non sono stati 
sottoposti a indagini archeometriche, l’analisi autoptica 
fa immediatamente percepire la ricchezza dei colori uti-
lizzati e la notevole varietà degli elementi decorativi.

I frammenti più numerosi sono relativi a pannelli 
bugnati delimitati da listelli ribassati e dipinti con co-
lori intensi o decorazioni a finto marmo (fig. 3, 3 e 4). 

48 Per una descrizione dell’apodyterium si veda www.ercolano.
unina.it; per l’immagine della mensola: www.ercolano.unina.it/fo-
toErcolano/tdf_29.jpg.

49 Per la ricostruzione dei colonnati si veda il contributo di Pensa-
bene, Gasparini in questo volume.

Fig. 8. - Ambiente 26. Elementi architettonici probabilmente perti-
nenti a una mensola.
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I pigmenti maggiormente rappresentati sono il ros-
so, il giallo, il verde, il bianco e il nero, mentre risultano 
frequenti accostamenti di colori eterogenei per la bugna 
e il listello in giallo e bianco, giallo e verde, rosso e 
giallo o rosso e bianco, giallo e nero. Questo tipo di 
decorazione a bugne colorate disposte di testa e di ta-
glio a imitazione di blocchi lapidei è caratteristica del 
I stile pompeiano, ma continua a essere molto utiliz-
zata, soprattutto per quanto riguarda la zona superiore 
della parete, anche in pitture databili al II stile. Tra i 
molti confronti possibili si possono ricordare le pareti 
bugnate nei colori canonici del I stile (rosso, giallo, ver-
de, viola e nero) della Casa di Sallustio o della Casa del 
Centauro a Pompei 50. A questi si possono aggiungere 
frammenti di intonaco di I stile dalla Casa delle Amaz-
zoni e dalla Casa del Marinaio riferibili a porzioni di 
ortostati o bugne di colore viola e rosso 51. Consistenti 
nuclei di frammenti di decorazione in I stile con bugna-
ti aggettanti monocromi o a imitazione di marmi sono 
stati recuperati in area cisalpina ad Aquileia 52.

Bugne disposte di testa e di taglio a decorare la zona 
superiore della parete e databili nell’ambito del II stile 
sono ugualmente presenti nella Casa di Cerere a Pom-
pei o nella villa di Boscoreale 53. Le cromie più utilizza-
te sono, anche in questo caso, il bianco, il giallo, il ver-
de, il rosso e il viola, con una frequente associazione di 
colori diversi sulla parte bugnata e sul listello. Questa 
particolarità della composizione con colori contrastanti 
è frequente tra gli intonaci di Cottanello, insieme a un 
certo appiattimento della decorazione di alcuni fram-
menti nei quali le crustae a specchio rilevato si trasfor-
mano in pannelli delimitati da listelli incisi (fig. 3, 5) 54. 

Fanno probabilmente parte del medesimo apparato 
decorativo 22 frammenti di stucco di colore rosso ac-
ceso dai quali è stato possibile ricostruire una cornice 
aggettante con gola rovescia tra due scanalature (fig. 3, 
6). Gli elementi modanati in stucco posti a evidenziare 
il collegamento tra la zona mediana e la parte alta della 
parete e tra questa e il soffitto erano molto frequenti nelle 
decorazioni di I e II stile. È quindi probabile che anche la 
cornice di Cottanello avesse questa funzione di raccordo, 
in analogia con molti esempi simili di Pompei 55. 

Sono numerosi i frammenti decorati a finto marmo 
che, anche se reso in maniera più rozza, trova confronti 
in molti esempi di Pompei dove analoghe riproduzioni 
pittoriche si ritrovano frequentemente sia sui blocchi 
bugnati sia nello zoccolo. In particolare, la rappresenta-
zione con forme ovoidali disegnate con una linea bruna 
su fondo giallo fa probabilmente riferimento al giallo 
antico 56, mentre una decorazione più corrente a linee 
grigie circolari e rettilinee incrociate campite in beige, 
giallo e rosso sembra riprodurre una breccia gialla (fig. 
9, 1). L’uso di affrescare le pareti con pitture imitanti 
i più preziosi rivestimenti marmorei, a partire dall’e-
poca ellenistica era particolarmente diffuso nelle città 
vesuviane, sebbene con procedure differenti, sia nelle 
ricche domus sia nelle dimore della classe media. Tra i 
vari confronti possibili per la fase più antica si segnala 
la Casa del Naviglio a Pompei 57. Il ricorso alla deco-
razione in finto marmo si ritrova successivamente so-
prattutto nelle zoccolature delle pareti di alcune case 
pompeiane dipinte in IV stile, come le dimore di D. 
Octavius Quartio e di Pinarius Cerialis 58. Lo stesso 
motivo è documentato successivamente anche a Ostia 
nella Casa delle Pareti Gialle (III, 9, 12) datata in epoca 
adrianea 59. Le pietre imitate sono i marmi di uso cor-
rente, quali il giallo antico, il porfido e le brecce. 

Frequente, durante il IV stile, è la marmorizzazio-
ne dello zoccolo mediante “spruzzatura”, una tecnica 
più economica per imitare probabilmente il porfido, già 
presente in epoca repubblicana, ma diffusa soprattutto 
dopo la metà del I sec. d.C. e in uso fino al II d.C. Dai 
vecchi scavi proviene un frammento di intonaco a fon-
do violaceo con finti spruzzi in giallo ocra e bianco che 
trova confronti con un lacerto molto simile provenien-
te da una struttura ipogea sotto la cattedrale di Iser-
nia e con la decorazione di uno zoccolo ancora in situ 
a Pompei (fig. 9, 2). La stessa tecnica è documentata 
anche in Italia settentrionale con due frammenti dalla 
villa di Isera e in area istriana nella Domus del quartiere 
di San Teodoro in Pola 60. In area cisalpina, ad Aquile-
ia, un’ampia porzione di zoccolo dipinto ancora in situ 
conserva una decorazione a spruzzatura rosso-viola su 
fondo bianco nella Casa delle Bestie ferite 61.

50 Pompei. Pitture e mosaici, vol. IV, 87-147; 819-859.
51 Befani, Anniboleti, Antolini 2011, tav. VI, (a-b), tav. XXVII (a).
52 Oriolo, Verzar 2012, 249, fig. 3.
53 de Vos 1976; Barbet, Verbanck Piérard 2013.
54 de Vos 1975, 60.
55 Ad esempio Pompei. La Pitture e mosaici VI, 438- 439; Ivi VII, 

991.
56 Pompei. Pitture e mosaici II, 164 e 180.

57 Roma. La pittura di un impero 2010, 265, fig. 1, 2 (oecus).
58 Esposito 2009, 61, tav. 10 (2).
59 Descoudres 2001, 332, fig.1.
60 Ciliberto et alii 2015, tav. XXI (2); Erhardt 2012, 262; Maurina 

2011, 270, 93a e 93b. Per la tecnica “ a spruzzo”: Ivi, 266 con bibl. 
Per la domus di Pola: Starac 2012, 420 e 426.

61 Salvadori 2012, 189, fig. 5. La decorazione risale alla fine del 
II - inizi III sec. d.C.
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Un nutrito gruppo di reperti va riferito a pareti dipinte 
in III e IV stile, delle quali sono emersi numerosi fram-
menti negli scavi recenti. Per quanto concerne la struttura 
della parete e la sua partizione architettonica vale il discor-
so fatto per gli intonaci dipinti dell’ambiente 25. Nel caso 
dei primi scavi, infatti, i lacerti conservati riferibili al III 
stile sono ugualmente relativi a riquadri, triangoli e altri 
elementi geometrici, mentre fasce molto colorate e listelli 
tripartiti si dispongono a separare le campiture verticali. 
Alcuni frammenti meglio conservati mantengono l’incro-
cio tra fasce verticali e orizzontali bordate da linee, come 
un esemplare a fondo bianco con fascia verticale verde e 
orizzontale marrone (fig. 9, 3) o una serie di listelli triplici 
rossi e bruni su fondo bianco (fig. 9, 4). L’incrocio proba-
bilmente coincide con il passaggio da una zona all’altra 
della parete, segnalato da una fascia orizzontale e attra-
versato da bande verticali che, come in alcuni esempi di 
Pompei collocabili nel IV stile, non presentano soluzione 
di continuità tra la zona mediana e quella superiore 62. 

Tra gli elementi divisori si annoverano numerosi 
frammenti della stessa lesena a fondo giallo con mo-

tivo a U presente nell’ambiente 25, che tra i materiali 
dei primi scavi si ritrova anche nella variante a fondo 
azzurro bordato da linee brune (fig. 9, 5). Si tratta di 
un motivo decorativo diffuso nella fase finale del III 
stile per diventare molto utilizzato durante tutto il IV 
stile.

Sul fondo rosso di un frammento è raffigurata con 
rapido tocco impressionistico una ghirlanda con foglie 
tondeggianti in bianco e celeste (fig. 9, 6) che per il vi-
vace contrasto cromatico e la resa stilistica si colloca tra 
le rappresentazioni floreali frequenti nella decorazione 
di III e IV stile a Roma e nei complessi pittorici campa-
ni 63. Nel medesimo ambito rientra anche il fiorellino a 
quattro petali bianco su fondo rosso, di cui rimangono 
solo labili tracce. 

Tale motivo fitomorfo è stato rinvenuto in frammen-
ti anche nell’ambiente 25. L’insieme dei reperti per-
mette di ricostruire una decorazione unitaria a tralci e 
ghirlande su fondo rosso, probabilmente pertinente alla 
parte mediana della parete, con la ghirlanda disposta a 
scandire le partizioni verticali. 

62 Pompei. Pitture e mosaici II, 811 e 992.
63 Vedi a questo proposito supra, le note 26, 27 e 28. Stilistica-

mente affine è anche la decorazione su un frammento di affresco 
dell’oecus della Domus del quartiere di San Teodoro in Pola, del III 
stile pompeiano (Starac 2012, 423, fig. 22).

Fig. 9. - Intonaci dipinti dai primi scavi. Le ipotesi ricostruttive presentate hanno lo scopo di rendere maggiormente leggibili i colori e i 
motivi ornamentali (A. D’Eredità).



LA VILLA ROMANA DI COTTANELLO. Ricerche 2010-2016 - IsbN 978-88-7228-783-5 - © 2017 · Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it

203

Gli intonaci dipinti dai vecchi e nuovi scavi

3. Conclusioni

Le ricerche condotte fino ad oggi sulle strutture e 
sui reperti mobili della villa di Cottanello non hanno 
previsto un’analisi sistematica degli intonaci dipinti. Lo 
studio dei rivestimenti parietali, sia per quanto riguarda 
i dipinti murali ancora in situ sia i numerosi frammenti 
di intonaco rinvenuti nel corso degli scavi è stato af-
frontato, quindi, per la prima volta in questo volume. 

Il censimento dei muri affrescati della villa e la sche-
datura sistematica dei reperti di scavo hanno prodotto 
informazioni di carattere tecnico e stilistico e hanno 
offerto molteplici spunti di riflessione su aspetti stori-
ci e architettonici che meritano di essere ulteriormente 
sviluppati con la prosecuzione della ricerca. Lo studio 
riveste particolare importanza tenendo conto che delle 
numerose ville rinvenute in Sabina solo in pochi casi si 
conserva l’apparato decorativo e, ancora meno frequen-
temente, la decorazione parietale 64.

La prima riflessione riguarda la tipologia e lo stato 
di conservazione dei reperti. L’estrema frammentarietà 
dei lacerti di intonaco rinvenuti nell’ambiente 25, in-
sieme alla sostanziale buona condizione della loro su-
perficie pittorica sembrano indicare che i muri ai quali 
appartenevano vennero distrutti in antico per una pro-
babile ristrutturazione. La relativa vivacità del disegno 
e dei colori, infatti, suggerisce che l’apparato decora-
tivo non abbia avuto una vita molto lunga e allo stes-
so tempo, dato che i frammenti non presentano segni 
di strumenti utilizzati per rimuoverli né fratture nette, 
sembra che tutta la parete sulla quale si trovavano sia 
stata demolita intenzionalmente. Del resto è importan-
te ricordare che, normalmente, nel caso di rifacimento 
della decorazione parietale, il vecchio intonaco non ve-
niva rimosso, ma picchiettato per far aderire meglio il 
nuovo strato sovrapposto. I frammenti venuti alla luce 
nell’ambiente 25 non presentano nessuna traccia di la-
vorazione, né una successione di strati che indichi più 
fasi decorative 65 . 

È comunque altrettanto probabile che i frammenti 
rinvenuti non fossero pertinenti al medesimo ambien-
te. Sono infatti segno di provenienze diverse non solo 
l’estrema varietà dei pannelli colorati, degli elementi 
divisori e delle decorazioni ornamentali, ma anche la 

presenza di tracce in negativo sul rinzaffo relative a 
strutture murarie tecnicamente eterogenee. Il ritrova-
mento delle impronte dei tubuli sulla parte di intonaco 
che aderiva alla parete documenta con ragionevole cer-
tezza che almeno una parte dei muri distrutti e utilizza-
ti come riempimento dell’ambiente 25 apparteneva agli 
ambienti termali.

L’estrema frammentarietà dei reperti non permette 
di ricostruire nel suo insieme un unico apparato pittori-
co e quindi in nessun caso è stato possibile individuare 
un rapporto obbligato tra schema ornamentale e tipo 
di utilizzazione funzionale dell’ambiente. Si può solo 
osservare che la decorazione apparentemente semplice 
di molti intonaci dipinti, consistente in una ripartizione 
geometrica e lineare della parete, è sempre stata tipica, 
in tutti gli stili pittorici, dei corridoi e degli ambienti 
secondari 66. Anche lo spessore limitato del rinzaffo, 
spiegabile con il fatto che l’intonaco veniva steso su pa-
reti sottili e tramezzi, confermerebbe questa ipotesi. 

Un altro elemento significativo per quanto riguarda 
l’interpretazione dell’ambiente 25 e la sua stratigrafia è 
la presenza, a diversi livelli di profondità e in strati dif-
ferenti, di frammenti molto verosimilmente pertinenti 
a uno stesso schema decorativo. Inoltre sono stati ri-
trovati motivi ornamentali identici a quelli dell’ambien-
te 25 anche tra i materiali dei vecchi scavi, tra cui un 
elaborato schema a girali e ghirlande su fondo rosso e 
una lesena a fondo giallo decorata da un motivo a U. 
Purtroppo però, data l’assenza di dati di scavo, non è 
possibile localizzare questi ritrovamenti e quindi cono-
scere da quale area della villa provenissero i lacerti di 
muro riutilizzati come riempimento. 

La tecnica costruttiva, apparentemente piuttosto 
uniforme, è relativa a intonaci dipinti di buona fattura. 
La preparazione, infatti, consiste in quattro strati: un 
primo strato di malta grossolana di spessore variabile 
in relazione al tipo di muratura alla quale doveva ade-
rire, due strati intermedi dei quali il secondo, più rego-
lare e raffinato, conteneva calcite macinata e quarzo, e 
infine un finissimo strato superficiale sul quale veniva 
steso il colore. Da un primo esame autoptico si è notata 
una certa omogeneità nella composizione delle malte, 
confermata dall’analisi archeometrica dei campioni 67, 
che consente di ipotizzare un’esecuzione unitaria di 

64 In questo senso sarà importante il confronto con i ritrovamenti 
della vicina villa romana di Vacone dove gli scavi condotti dalla 
Rutgers University del New Jersey stanno portando alla luce pre-
ziosi frammenti di stucchi modanati e intonaci dipinti di raffinata 
fattura. Sulla villa si veda Sfameni in questo volume.

65 Per quanto riguarda il problema dell’arco di vita di una parete 
dipinta vedi Cavari, Donati, Roy 2010; sulle tecniche di preparazio-
ne e rifacimento dell’intonaco Bragantini 1991, 115-116 e Barbet, 
Allag 1972, 958.

66 Carrettoni 1983.
67 Si veda il contributo di Trojsi in questo volume.
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tutto l’apparato decorativo, almeno per quanto riguarda 
i frammenti provenienti dall’ambiente 25 i cui schemi 
compositivi sono molto simili e pertinenti alla stessa 
fase costruttiva. 

Il buon livello della decorazione parietale è testi-
moniato anche della presenza di una ricca e variegata 
tavolozza di colori che comprende, oltre alle canoni-
che cromie di base come il nero, il giallo e il rosso, di-
verse sfumature pastello create con la miscela di vari 
pigmenti. Sono presenti colori pregiati come il rosso 
cinabro, a volte mescolato all’ocra rossa, e il blu egi-
ziano i quali, anche se non venivano utilizzati per le 
campiture di fondo, ma solo per la resa dei particolari 
e delle rifiniture, presuppongono comunque una certa 
disponibilità economica del proprietario e l’accuratez-
za della tecnica pittorica 68.

Lo studio degli intonaci dipinti provenienti dai pri-
mi scavi ha permesso non solo di individuare schemi 
pittorici di III e IV stile del tutto affini a quelli presenti 
nell’ambiente 25, ma anche di attribuire una notevole 
quantità di lacerti al I o II stile pompeiano. Tali into-
naci, pertanto, insieme ai frammenti rinvenuti nell’am-
biente 24, rappresentano un’importante testimonianza 
della prima fase costruttiva della villa. La presenza di 
pareti riccamente affrescate nel nucleo abitativo più 
antico denota già in questa fase una certa ricercatezza 
nella decorazione degli interni ed è indice della presen-
za di un settore residenziale di un certo pregio che si 
affiancava a un impianto abitativo con funzione preva-
lentemente agricola. 

I materiali emersi negli scavi recenti appaiono sti-
listicamente omogenei nonostante la grande varietà di 
colorazioni ed elementi decorativi. Tra essi è possibi-
le individuare un gruppo di intonaci in cui l’apparato 
ornamentale si presenta abbastanza accurato nella resa 
dei singoli motivi (ghirlandine, elementi fitomorfi, imi-
tazione di rivestimenti marmorei) e nell’accostamento 
cromatico con l’uso di colori preziosi e ricercati. 

Un altro insieme di lacerti pittorici rivela, invece, 
una certa standardizzazione negli schemi decorativi che 
risultano ripetizioni di modelli generalmente attestati a 
Roma e nelle città vesuviane in età claudio-neroniana. 
L’esame stilistico di questi due gruppi di esemplari con-
servati e, laddove è stato possibile, la ricostruzione di 
alcuni motivi ornamentali, suggerisce un loro inqua-
dramento nell’ambito del III e IV stile pompeiano, in 
accordo con la seconda fase costruttiva della villa. 
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